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in competizione l’uno con l’altro, e rispondono 
al capo della Direzione Relazioni Culturali, Di-
segno Industriale e Pubblicità: l’ingegner Renzo 
Zorzi. Ogni sottogruppo ha un suo campo d’a-
zione: Italo Bellosta si occupa della progettazio-
ne grafica della manualistica, Bassi di quella dei 
bilanci, Ballmer della pubblicità delle macchine 
per scrivere, fotocopiatrici e mobili per ufficio, 
e Bonfante della progettazione di allestimenti 
per fiere, mostre aziendali e punti vendita. Nella 
realtà dei fatti, la distinzione dei compiti non è 
così netta e a volte i ruoli si sovrappongono: Bassi 
progetta manifesti pubblicitari, mentre Ballmer 
è spesso autore di pannelli decorativi per stand 
fieristici e allestimenti di mostre.

Olivetti offre ai suoi art director un’esposi-
zione mediatica a livello nazionale e internazio-
nale senza pari. A partire dalla metà degli anni 
cinquanta, i lavori di Ballmer e, seppur in minor 
misura, il suo nome appaiono regolarmente in 
riviste specializzate e nella stampa generalista. 
Agli inizi degli anni settanta, la progettazione del 
nuovo logotipo Olivetti mette il grafico svizzero 
sotto i riflettori della stampa internazionale 5 e 
non sembra inverosimile sospettare un legame 
tra il contemporaneo ingresso di Ballmer e Bassi 
in AGI (Alliance Graphique Internationale) nel 
1970 e l’attenzione mediatica ricevuta da Olivetti 
in quegli anni. Ma lavorare per un cliente così 
famoso può avere delle controindicazioni. Se da 
un lato Ballmer contribuisce a costruire l’identità 
dell’azienda, dall’altro la sua immagine professio-
nale risulta inseparabile da Olivetti, al punto da 
venirne oscurata. La presenza di Ballmer nella 
letteratura specializzata e nelle collezioni dei 
musei di design, è tutt’oggi limitata ai lavori – 
principalmente manifesti – progettati mentre 
era art director in Olivetti.

Ballmer stesso è consapevole del potere 
mediatico del nome Olivetti e lo sfrutta abilmen-
te come una piattaforma per promuovere la pro-
pria carriera d’artista. La brochure pubblicitaria 
per la fotocopiatrice Copia 105 esemplifica l’uso 
personale del potenziale rappresentativo di Oli-
vetti fatto da Ballmer negli anni. In copertina e 
all’interno della brochure inserisce le sue opere 
astratte: l’ambiente asettico dell’ufficio è ravvi-
vato dalle forme geometriche e dai colori saturi 
tipici dell’Arte concreta. Un’analisi comparata dei 
lavori progettati da Ballmer in Olivetti sembra 
suggerire che questa strategia di autopromozio-
ne fosse condotta con il benestare dell’azienda. 

Lo stesso vocabolario astratto geometrico riap-
pare infatti in vari stampati Olivetti progettati 
dall’art director svizzero. Le stesse forme geo-
metriche sono usate per i pannelli decorativi di 
stand fieristici – come quelli progettati insieme 
all’assistente di studio Paolo Segota per la mostra 

“Stile Olivetti” del 1961 a Zurigo o lo stand Olivetti 
presso la fiera “Interorgtechnika” (Mosca, 1966) 

– in cui usa un linguaggio geometrico fatto di 
forme primarie combinate in pattern modulari 
animati dall’alternanza dei colori. Il Ballmer arti-
sta ottiene ufficialmente l’appoggio istituzionale 
di Olivetti quando nel 1976, cinque anni dopo 
aver lasciato l’azienda, i Servizi Culturali gli de-
dicano una mostra a Ivrea accompagnata da un 
catalogo a cura di Zorzi 6. Non tutti i tentativi di 
autopromozione vanno però a buon fine, come 
dimostrato dalla bozza di una pubblicazione 
monografica presentata a Zorzi insieme a una 
probabile richiesta di fondi e appoggio istitu-
zionale ed emersa dagli Archivi Storici Olivetti. 
Si tratta del menabò di un catalogo intitolato 
Walter Ballmer. Un designer tra arte e grafica che 
può essere letto da entrambi i lati: un verso è 
dedicato all’opera artistica di Ballmer, l’altro al 
suo lavoro di grafico, e include una selezione di 
lavori progettati in Unidesign, che permette di 
datare questa bozza alla fine degli anni ottanta. 
(figg. 100, 101, 102)

Quello tra Ballmer e Olivetti è un rapporto 
complesso che dimostra come i clienti non solo 
forniscano lavoro e sostegno economico, ma gio-
chino un ruolo decisivo nel costruire l’immagine 
professionale dei designer, sia durante che dopo 
il periodo di impiego effettivo. Il rapporto tra 
designer e cliente non si conclude nel 1971 con 
l’apertura di Unidesign, Ballmer continua a lavo-
rare come consulente esterno per Olivetti e le sue 
consociate estere anche dopo le dimissioni. Oli-
vetti è inoltre una presenza silenziosa in Unide-
sign: nodo centrale nella rete di clienti nazionali 
e internazionali dello studio. L’azienda è spesso 
l’anello mancante tra Ballmer e suoi i clienti: è 
questo il caso dei magazzini Wertheim – uno 
dei distributori Olivetti in Spagna – e di ISTUD 
(Istituto Studi Direzionali) – una business school 
che contava Olivetti tra i suoi azionisti.

Walter Ballmer, una 
delle “B” di Olivetti

Chiara Barbieri
Davide Fornari

Dalla metà degli anni cinquanta agli inizi degli 
anni settanta, il grafico svizzero Walter Ballmer 
(Liestal 1923 – Milano 2011) lavora come art 
director in Olivetti. Qui progetta manifesti, pub-
blicità e stampati di vario genere. La sua attività 
spazia dal campo della grafica all’allestimento, 
passando per la tipografia e la fotografia, i lavori 
di Ballmer sono riprodotti in monografie e inclu-
si in mostre dedicate all’azienda eporediese e alla 
grafica italiana più in generale, ciononostante, la 
sua presenza nella letteratura si limita spesso 
alla sola menzione del nome. Il suo ruolo nella 
progettazione dell’identità Olivetti e l’impatto 
che l’azienda ha avuto sulla sua carriera me-
ritano un maggiore approfondimento. Basan-
dosi su materiali documentari custoditi presso 
l’archivio privato di Ballmer e l’Associazione 
Archivio Storico Olivetti, nonché su una serie 
di interviste a collaboratori e assistenti condot-
te dagli autori, questo caso studio rivela alcuni 
aspetti inediti della storia Olivetti. L’indagine 
sposta l’attenzione dal singolo designer e dai suoi 
lavori più rappresentativi per esplorare l’Ufficio 
Pubblicità nella sua quotidianità, al fine di for-
nire un’immagine più articolata dell’ambiente 
lavorativo in azienda, ricostruire la complessa 
rete di attori coinvolti nel processo progettuale 
e approfondire il rapporto tra designer e cliente 
da più punti di vista.

Come molti altri connazionali arrivati in 
città prima e dopo di lui – ad esempio, Xanti 
Schawinsky, Max Huber, Aldo Calabresi e Bru-

no Monguzzi – Ballmer inizia la sua carriera 
milanese presso lo Studio Boggeri dove lavora 
dal 1947, anno del suo trasferimento in Italia, al 
1955 1. Già dagli anni trenta e per tutti gli anni 
del boom economico, Milano è l’ambita meta 
di grafici svizzeri che si trasferiscono, attratti 
dalle opportunità lavorative offerte dalla città 
e dal clima culturale italiano 2. Forti della loro 
formazione presso le scuole di design di Basilea 
e Zurigo e della crescente fama internazionale 
della grafica svizzera, i professionisti trovano a 
Milano un ambiente lavorativo a loro favorevole. 
La collaborazione con lo Studio Boggeri intro-
duce Ballmer nella scena milanese e lancia la 
sua carriera sotto i migliori auspici mettendo-
lo in contatto con i maggiori clienti dell’epoca. 
Nel 1956 è assunto in Olivetti, dove lavora per 
una quindicina d’anni. È il 1971 quando lascia 
l’azienda e apre a Milano lo studio di grafica 
Unidesign, specializzandosi in loghi e identità 
visive per clienti quali Valentino, Colmar e Nava.

In Olivetti, Ballmer non è il solo a occupar-
si dell’identità aziendale. In un articolo apparso 
sulla rivista internazionale di grafica e pubblicità 

“Gebrauchsgraphik” nell’estate del 1962, l’autore 
Raimondo Hrabak descrive così l’organizzazione 
dell’Ufficio Pubblicità 3:

La pubblicità Olivetti è progettata da quattro gruppi 
diversi. Il primo è sotto la direzione di Giovanni Pintori, 
l’artista creativo maggiore in Olivetti. Egli è responsabile 
della progettazione di centinaia di brochure per la vendita 
e di annunci pubblicitari che appaiono nei giornali e rivi-
ste di tutto il mondo. Gli altri tre gruppi, oltre alla grafica 
dei vari dipartimenti, sono responsabili della progettazio-
ne di strutture pubblicitarie quali negozi e stand per fiere 
e mostre. Sono diretti da Egidio Bonfante, Franco Bassi e 
Walter Ballmer. Questi quattro gruppi pubblicitari sono 
indipendenti fra loro e rispondono solo alla direzione 4.

Quando Pintori lascia l’azienda nel 1968, riman-
gono le cosiddette “B” di Olivetti: Bonfante, Bassi 
e Ballmer – già citati da Hrabak nel suo articolo 

– a cui va aggiunta la “B” di Italo Bellosta. Gli 
art director sono tra loro indipendenti, se non 



101	 Walter Ballmer (a destra) con Paolo Segota, 
“Interorgtechnika”, Mosca, 1966.

	 Fotografo sconosciuto.

100	 Brochure pubblicitaria Olivetti Copia 105. 
Desktop copier; progetto grafico 

	 di Walter Ballmer.
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102	 Alla pagina precedente, prima e quarta
	 di copertina del menabò bifronte del 

catalogo monografico Walter Ballmer.
	 Un designer tra arte e grafica, 
	 progetto grafico di Walter Ballmer,
	 fine anni ottanta.
	 Fotografia di Niccolò Quaresima.

103	 Walter Ballmer nel suo studio in Olivetti,
	 con Paolo Segota (assistente) e la signora 

Diotti (segretaria), inizio anni sessanta. 
	 Fotografo sconosciuto.
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104	 Alla pagina precedente, manifesto 
dell'esposizione Olivetti Innovates,

	 Hong Kong, 1966, progetto grafico  
di Anna Monika Jost e Walter Ballmer.

105	 Brochure pubblicitaria Copia II, 1970; 
progetto grafico di Urs Glaser e Walter Ballmer.
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Libis descrive Ballmer come un’eccezione nel 
campo della grafica italiana di quegli anni: un 
grafico che capisce il potenziale comunicativo 
della fotografia in pubblicità e che riesce a bi-
lanciare l’apparato illustrativo con gli elementi 
tipografici 13. Implicita nel ricordo di Libis è 
la tradizione foto-grafica della scuola svizze-
ra 14. È questo un approccio alla comunicazio-
ne visiva che entrambi condividono, essendosi 
formati presso le scuole di arte e design sviz-
zere: Ballmer a Basilea e Libis a Zurigo. Non 
a caso, Ballmer è spesso ricordato come “lo 
svizzero di Olivetti”, un soprannome che fa 
non solo rifermento alla sua nazionalità, ma a 
una metodologia progettuale e a un approccio 
al mestiere di grafico che lo distingueva dalle 
altre “B” di Olivetti.

Passando alle note dolenti, due aspetti 
negativi sono emersi dalle interviste con gli 
assistenti: da un lato, le incerte condizio-
ni contrattuali in azienda, dall’altro, lo sbi-
lanciato rapporto di forza tra art director e 
assistenti. Dal racconto di Ronchi si evince 
che “in Olivetti, nonostante tutto il sociale,” 
gli assistenti grafici non sono assunti e pos-
sono essere licenziati in qualsiasi momento: 
una parola sbagliata e si rischia di perdere il 
posto 15. Privi di garanzie lavorative dal punto 
di vista contrattuale, i giovani assistenti gra-
fici in Olivetti sono assoggettati alla volontà 
degli art director. “C’era una cosa curiosa in 
Olivetti”, ricorda ancora Ronchi, “i dipendenti 
grafici avevano un contratto particolarissimo. 
[…] Io rispondevo direttamente a Ballmer, in-
dipendentemente dai sindacati aziendali, cosa 
che in Olivetti era già strutturata. Difatti tu 
non timbravi il cartellino come tutti gli altri 
dipendenti del palazzo, ma eri legato alle bizze 
degli art director!” 16. Il ricordo di Jost confer-
ma le dichiarazioni di Ronchi: “Quando [nel 
1968] ho detto a Zorzi che me ne andavo, lui 
si è stupito di scoprire che non ero mai stata 
assunta, ha detto “è comunque una vergogna, 
perché noi siamo la migliore compagnia so-
ciale a Milano e di tutta Italia, e lei è qui da 
più di due anni senza contratto!” e mi ha dato 
200.000 lire per compensare il trattamento su-
bito sino a quel momento 17. A distanza di pochi 
anni, Ballmer e Jost si incontrano nuovamente 
a Losanna. Ballmer cerca di convincere Jost a 
tornare in Olivetti, ma i tentativi di riconcilia-
zione cadono nel vuoto, pur essendo cambiate 

le condizioni lavorative in azienda, secondo 
l’art director: “[Ballmer] mi disse che non era 
più come prima, che oramai i giovani erano 
sindacalizzati e facevano gli scioperi, e io gli 
risposi che anche io avrei fatto uno sciopero 
se mi avesse trattata come mi aveva trattata 
all’epoca!” 18. Entrambi i racconti, seppur nella 
loro parziale soggettività, offrono un’immagi-
ne di Olivetti forse inaspettata, abituati come 
siamo all’unanime e troppo spesso acritica 
celebrazione dell’azienda per il suo impegno 
nel sociale.

La seconda critica sollevata dagli as-
sistenti riguarda il limitato riconoscimento 
pubblico, dovuto al loro contributo anonimo 
all’identità Olivetti. All’epoca era prassi comu-
ne per gli assistenti grafici non poter firmare i 
propri lavori. In Olivetti, gli stessi art director 
non firmavano la maggior parte dei lavori. Cio-
nonostante, la pratica crea un certo malconten-
to, alimentando tensioni all’interno dell’ufficio. 
Per aggirare la regola e rivendicare la maternità 
o paternità delle proprie idee, alcuni assistenti 
ricorrono a curiosi stratagemmi visivi che ci 
riportano ancora una volta nella quotidianità 
dello studio. È questo il caso del manifesto per 
la mostra “Olivetti Innovates” di Hong Kong 
progettato da Anna Monika Jost nel 1966 e di 
una brochure pubblicitaria per la fotocopiatrice 
Copia 2 progettata nel 1970 dal grafico svizze-
ro Urs Glaser. Nel manifesto, Jost nasconde le 
proprie iniziali: le lettere maiuscole “A”, “M” e 

“J” sono strategicamente poste all’interno di tre 
cerchi lungo una verticale leggermente decen-
trata che asseconda l’asimmetria complessiva 
della composizione. Lo stratagemma impiegato 
da Glaser per “firmare” la brochure consiste in-
vece nell’includere una sua lettera tra gli oggetti 
scelti per mostrare l’accuratezza riprografica 
della fotocopiatrice Copia II. (figg. 104, 105)

L’assunzione in Olivetti per Ballmer è un 
momento di svolta dalle molteplici e durature 
conseguenze, la collaborazione con l’azienda 

Partendo dalla “B” di Ballmer, gli autori 
hanno ricostruito una rete di assistenti italiani 
e svizzeri che si sono susseguiti nell’Ufficio Pub-
blicità. Dalle interviste sono emersi nuovi detta-
gli su Olivetti e Ballmer dal punto di vista di una 
figura, quella del giovane assistente, rimasta 
anonima e spesso dimenticata dalla letteratura. 
Il ricorso alla storia orale come metodologia di 
ricerca ha permesso di dar voce a figure mino-
ri e finora marginalizzate della storia Olivetti, 
nonché di arricchire le informazioni fattuali 
con i valori connotativi derivati dalle esperienze 
personali dei singoli intervistati 7. Le interviste 
si sono concentrate sulla quotidianità del lavoro, 
le relazioni umane e i rapporti di potere all’in-
terno dell’ufficio, i vantaggi e gli svantaggi di 
lavorare in Olivetti. (fig. 103)

I vantaggi sono in parte prevedibili. 
“Quando ero in Olivetti”, ricorda la grafica sviz-
zera Anna Monika Jost, “avevano molti soldi”. 
Le possibilità economiche offerte dell’azienda 
permettono a Ballmer e ai suoi assistenti di 
commissionare innumerevoli prove di stam-
pa in molteplici colori. “È stato solo più tardi”, 
continua Jost, “che ho imparato a calcolare i 
costi di tutto ciò” 8. Dello stesso parere è Mar-
ziano Pasquè, il quale sostiene che “non c’era 
controllo sul budget, si lavorava per il meglio 
senza problemi di rendiconto. Le cose si face-
vano e rifacevano infinite volte senza preoccu-
pazioni legate al budget. In Olivetti si imparava 
a progettare, forse non a stare sul mercato!” 9. 
Entrambi sottolineano il budget quasi illimi-
tato a disposizione degli art director. Al tempo 
stesso, notano come quella in Olivetti fosse 
un’esperienza irripetibile e come, una volta 
lasciata l’azienda, si fossero dovuti adattare 
alle leggi del mercato. Fulvio Ronchi, un altro 
giovane assistente di Ballmer, sottolinea altri 
due vantaggi derivati dal lavorare in Olivetti: 
la possibilità di viaggiare e l’opportunità di en-
trare in contatto con grandi nomi della grafica, 
fotografia e illustrazione internazionale:

Il bello di Olivetti era la potenza dell’industria e soprat-
tutto delle consociate. […] Avevo ventidue anni e giravo 
il mondo a fare campagne pubblicitarie e manifesti per 
le consociate Olivetti, ed era una cosa fantastica! […] In 
Olivetti c’era questa cosa incredibile che superava le 
tue caratteristiche personali, perché ti venivano per-
messi illustratori e fotografi bravissimi. Passavano i 
migliori fotografi e illustratori del mondo a mostrarti i 
loro lavori e tu glieli potevi far fare per la mattina dopo. 

E soprattutto fotografi, grandissimi fotografi: da Ugo 
Mulas a Ezio Frea e Libis. Con Libis, Ballmer ha fatto 
moltissimi manifesti 10.

Per un giovane grafico diventare assistente 
in Olivetti è certamente un’esperienza fuori 
dal comune: l’azienda offre benefici economici, 
tecnici, sociali e professionali difficili da egua-
gliare, specialmente agli occhi di un venten-
ne all’inizio della sua carriera nel mondo del 
design.

Le parole di Ronchi sottolineano anche 
un altro aspetto della vita di studio, quello 
delle collaborazioni, che esplicita la realtà del 
mestiere in contrasto con un ormai obsoleto 
approccio alla storia del design come storia di 
pionieri isolati. Mentre gli assistenti sono ri-
masti finora perlopiù anonimi e quindi ignorati 
dalla letteratura, i collaboratori non sono pas-
sati del tutto inosservati, trattandosi spesso di 
figure di fama internazionale. Questo è il caso 
del fotografo svizzero Serge Libiszewski, noto 
in Italia come Sergio Libis 11. Come Ballmer, 
Libis si trasferisce a Milano nel dopoguerra 
(1956). “Negli anni sessanta non era così scon-
tato che la foto entrasse in pubblicità”, spiega 
Libis:

In alcune rare occasioni [Ballmer] si è rivolto a me, mi 
diceva: “Fai tu” e io facevo. Aveva totale fiducia in me. 
Nei miei lavori io davo già una chiara impostazione alla 
foto, che era basata soprattutto sull’oggetto e la luce, 
così come avevo imparato alla Kunstgewerbeschule di 
Zurigo. Gli facevo dei bei lavori e lui apprezzava. Capi-
va subito che la cosa valeva, e io ero contento perché 
non era il grafico che poi prende la forbice e taglia tutto. 
Un tempo la fotografia era una cosa rigida, bisognava 
tirarla su con la grafica, con qualche punto d’attrazione 
e con i colori. In quel caso, invece, non ce n’era bisogno: 
la foto in sé reggeva un manifesto e [Ballmer] aveva 
il buon gusto di metterci una bella tipografia senza 
muovermi più niente. In questo c’erano tra noi una 
grande intesa, rispetto reciproco e fiducia 12.
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facilita la carriera del grafico svizzero in Ita-
lia e ne condiziona l’immagine professionale a 
livello internazionale. La relazione tra designer 
e cliente si estende oltre l’Ufficio Pubblicità, 
come dimostrato dalla capacità di Ballmer di 
sfruttare il nome Olivetti per promuovere la 
propria carriera d’artista e assicurarsi una rete 
di clienti per lo studio di grafica Unidesign. Le 
interviste e la ricerca d’archivio hanno confer-
mato i vantaggi derivati dal lavorare in Olivetti. 
Al tempo stesso, questo caso studio ha dato voce 
ad alcune figure finora inascoltate, che hanno 
offerto un accesso alla quotidianità dell’Ufficio 
Pubblicità, esplorandone dinamiche di potere, 
conflitti e fruttuose collaborazioni. Così facendo, 
ha rivelato un’immagine di azienda comples-
sa, con pregi e difetti, che mette in crisi alcuni 
aspetti mitografici legati a Olivetti.



374 375ApparatiIdentità Olivetti. Spazi e linguaggi
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dell’Alabastro di Volterra, che ha ottenuto 
un finanziamento dalla Direzione Gene-
rale Archivi del MIBACT. Ha curato mo-
stre presso Casa Buonarroti a Firenze, la 
Galleria Civica di Modena e la Fondazio-
ne Ragghianti di Lucca, ed è codirettore 
della collana editoriale “Presente Storico. 
Narrazioni e documenti di architettura e 
design” (Edifir, Firenze).

Denise Ulivieri
Università di Pisa

Professore aggregato di Storia dell’ar-
chitettura presso l’Università di Pisa. Ha 
collaborato alla redazione dei piani urba-
nistici di Livorno e di Lucca, coordinati 
rispettivamente da Gregotti Associati e 
Italo Insolera. Ha coordinato progetti rela-
tivi alle culture sismiche locali e collabora 
con il Centro Universitario Europeo per 
i Beni Culturali di Ravello. Responsabile 
della ricerca “Olivetti@Toscana.it Territo-
rio, Comunità, Architettura nella Toscana 
di Olivetti”, e dell’omonima mostra tenuta 
al Museo della grafica di Pisa (20 dicem-
bre 2019 – 20 aprile 2020). 

Carlo Vinti
Università di Camerino

Ricercatore presso la Scuola di Architet-
tura e Design dell’Università di Camerino. 
Ha conseguito il dottorato di ricerca in  

Teoria e storia delle arti (SSAV, 2006). I 
suoi interessi di ricerca vertono sulla 
storia del design e della grafica, con una 
particolare attenzione al ruolo della com-
mittenza industriale. Fra le sue pubblica-
zioni: Gli anni dello stile industriale 1948-
1965 (Marsilio, Venezia 2007); L’impresa 
del design: lo stile Olivetti. Una via italiana 
all’immagine di impresa, Loccioni, Angeli di 
Rosora 2010); il catalogo della V edizione 
del Triennale Design Museum, TDM5: 
Grafica Italiana, con Giorgio Camuffo e 
Mario Piazza (Corraini, Mantova 2012); 
Argomenti per un dizionario del design di 
Ugo La Pietra (Quodlibet, Macerata 2019) 
e Campo Grafico (Tipoteca Italiana, Cor-
nuda 2019).

Stefano Zagnoni
Università degli Studi di Udine

Professore associato di Storia dell’archi-
tettura presso il Dipartimento di Studi 
umanistici e del patrimonio culturale 
dell’Università di Udine, ha svolto la pro-
pria attività didattica e di ricerca anche 
presso altri atenei (Bologna, Ferrara, Po-
litecnico di Milano) e collaborato con enti 
pubblici e privati. La sua attività di ricerca 
è incentrata sulla storia dell’architettura 
italiana in età contemporanea, con casi 
studio riguardanti il territorio nazionale, 
il bacino del Mediterraneo e gli ex posse-
dimenti coloniali. Tra le sue pubblicazioni: 
International Style e Razionalismo in Emilia 
Romagna: 1920-1940, in “Parametro”, 94-
95, 1981; I negozi di Adriano Olivetti. Co-
erenza di stile e immagine non-coordinata, 
in “LUK. Studi e attività della Fondazione 
Ragghianti”, 23, 2017. 

In Spagna ha ricevuto il Premio Nacional 
de Diseño (1989) e il Premio Andalucia de 
Diseño (1995).

Elisabetta Mori
Middlesex University London
Université de Lille

Dottoranda in Storia e filosofia dell’infor-
matica presso la Middlesex University di 
Londra e ricercatore presso l’Università 
di Lille, nel laboratorio interdisciplinare 
“UMR 8163 Savoirs, textes, langage”. Le 
sue ricerche si concentrano sulla storia 
europea dell’informatica degli anni cin-
quanta e sessanta. Fa parte del gruppo 
di ricerca “PROGRAMme”, finanziato 
dall’Agence nationale de la recherche. 
Collabora con il Museo degli Strumenti 
per il Calcolo dell’Università di Pisa, con 
LEO Computers Society e Archives of IT 
nel Regno Unito. Ha studiato architettura 
a Eindhoven e Firenze, dove si è laureata 
con una tesi sulla storia e sul design del 
primo computer commerciale italiano, 
Olivetti ELEA 9003.

Pier Paolo Peruccio
Politecnico di Torino

Professore associato di Design presso il 
Politecnico di Torino. È storico del design, 
architetto e ha conseguito il dottorato 
di ricerca. Dirige il centro SYDERE, Sy-
stemic Design Research and Education, 
con sede a Lione e a Torino, ed è viceco-
ordinatore del corso di studi in Design 
del Politecnico di Torino. Svolge ricerca 
nell’ambito della storia del design, del 
pensiero sistemico e dell’innovazione nel 
campo della didattica. È autore di volumi 
sulla storia del design e di articoli sui temi 
del design e della comunicazione visiva 
pubblicati in riviste internazionali. Ha 
curato la mostra “Olivetti Makes” (Città 
del Messico, 11 ottobre 2018 – 13 gen-
naio 2019).

Niccolò Quaresima

Artista e fotografo, si è formato all’Acca-
demia di Belle Arti di Brera e alla Nuova 
Accademia di Belle Arti di Milano. Ha 
collaborato con Fondazione Prada, Fon-
dazione Carla Sozzani, ECAL/Ecole can-
tonale d’art de Lausanne. È stato artist 
in residence presso Futurdome, Milano.

Paolo Rebaudengo
Associazione Olivettiana, Bologna

Laureato in Sociologia all’Università 
di Trento e diplomato alla Senior High 

School di Dodge City, Kansas e allo 
Sprachenkolleg di Freiburg im Breis-
gau, ha iniziato la carriera lavorativa 
alla Olivetti, presso la Direzione Rela-
zioni Aziendali, occupandosi di gestione 
del personale a Ivrea e di formazione 
del personale commerciale presso la 
Scuola di Firenze. È socio fondatore 
dell’Associazione Olivettiana. Ha pub-
blicato diversi contributi su tematiche 
inerenti a lavoro e impresa, fra cui Sto-
ria e storie delle risorse umane in Olivetti 
(Franco Angeli, Milano 2004) e Adriano 
Olivetti: il lascito. Urbanistica, Architettu-
ra, Design e Industria (INU, Roma 2011). 

Raimonda Riccini
Università IUAV di Venezia

Professore ordinario all’Università IUAV 
di Venezia. Insegna Teorie e storia del de-
sign ed è responsabile dell’area di Scienze 
del design alla Scuola di dottorato, di cui 
è vicedirettore. Attiva nella ricerca teo-
rica e storica, si è occupata di design e 
storia d’impresa. Ha curato mostre, fra le 
quali “Copyright Italia. Brevetti, marchi, 
prodotti 1948-1970” (Roma, 25 marzo – 3 
luglio 2011); “Storie. Il design italiano”, XI 
edizione del Triennale Design Museum 
(Milano, 14 aprile 2018 – 20 gennaio 
2019). Dal 2013 dirige la rivista on line 
“AIS/Design. Storia e ricerche”. I suoi in-
teressi di ricerca spaziano dal rapporto 
fra innovazione tecnologica e storia del 
design, a quello fra design e cultura digi-
tale, fino agli aspetti letterari e culturali 
delle cose quotidiane, su cui ha scritto 
Gli oggetti della letteratura. Il design tra 
racconto e immagine (La Scuola, Brescia 
2017). Collaboratrice di Tomás Maldo-
nado nella ricerca e nella didattica, ne 
ha curato gli scritti nel volume Bauhaus 
(Feltrinelli, Milano 2019).

Dario Scodeller
Università degli Studi di Ferrara

Professore associato presso il Diparti-
mento di Architettura dell’Università di 
Ferrara, architetto e storico del design, 
coordinatore del corso di laurea in De-
sign del prodotto industriale. Autore di 
numerose pubblicazioni sulla cultura e 
la storia del design, tra cui: Livio e Piero 
Castiglioni, il progetto della luce (Electa, 
Milano 2003); Negozi. L’architetto nello 
spazio della merce (Electa, Milano 2007); 
Design spontaneo (Corraini, Mantova 
2017); Il design dei Castiglioni. Ricerca 
sperimentazione metodo (Corraini, Man-
tova 2019). Ha inoltre pubblicato sulle 
riviste: “Casabella”, “Abitare”, “Domus”, 
“MD Journal”, “DIID”, “AIS/Design. Storia 
e ricerche”.

Azalea Seratoni
IED Istituto Europeo di Design, Milano 
SPD Scuola Politecnica di Design, Milano

Storica dell’arte, laureata all’Università 
degli Studi di Milano. Affianca la pratica 
curatoriale all’attività critica, teorica e di 
ricerca. Alla continua attenzione portata 
al contemporaneo combina la riflessione 
storica, interessandosi in particolare ai 
temi della temporalità e del corpo nell’e-
sperienza artistica, alla teoria delle imma-
gini e alla cultura visuale, ai confini di arte 
e design, alla questione della propedeuti-
ca del design. La sua attività intellettuale 
si articola nel lavoro di scrittura e nella 
collaborazione con l’università. Suoi te-
sti sono apparsi su “Il Verri” e “Progetto 
Grafico”.

Daniela Smalzi
Università degli Studi di Firenze

Architetto e dottore di ricerca in Storia 
dell’architettura e della città, conduce 
studi sull’epoca moderna, con partico-
lare riferimento allo studio delle fonti 
archivistiche per la storia dei complessi 
monumentali e della città dal XV al XX 
secolo, tematiche che ha approfondito in 
numerosi saggi scientifici e monografie, 
tra cui: Giulio Parigi Architetto di Corte: la 
progettazione dell’ampliamento di palazzo 
e piazza Pitti, in Architetti e costruttori del 
barocco in Toscana (De Luca, Roma 2010), 
e Palazzo dei Visacci: XV-XX secolo (Poli-
stampa, Firenze 2012).

George Sowden

Nato a Leeds, nel Regno Unito, si è forma-
to presso il Gloucestershire College of Art. 
Nel 1970 si trasferisce a Milano, dove apre 
il proprio studio di progettazione e svilup-
po del prodotto nel 1979. Nel 1981 è uno dei 
membri fondatori del gruppo Memphis, e 
nel 2010 crea SOWDEN, il suo marchio 
personale. Nel corso della sua carriera ha 
lavorato come designer e sviluppatore di 
prodotti per numerose aziende in tutto 
il mondo. Negli anni settanta, ottanta e 
inizio novanta ha lavorato come consu-
lente della Olivetti, inizialmente al fianco 
di Ettore Sottsass, occupandosi di design 
di computer, stampanti, telefax e telefoni.

Elena Tinacci
MAXXI Architettura, Roma

Coordinatrice del Dipartimento Archi-
tettura del Museo MAXXI di Roma, per il 
quale svolge attività di ricerca e curatela di 
progetti espositivi e editoriali. Architetto, 
storica dell’architettura, ha conseguito il 
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Le macchine per scrivere Olivetti, fa-
mose in tutto il mondo, rappresentano 
l’eredità industriale e l’identità visibile 
di un’azienda che è stata allo stesso 
tempo innovativa e complessa, mate-
riale e immateriale. Queste molteplici 
identità sono al centro di un progetto 
di ricerca interdisciplinare promosso da  
ECAL/Ecole cantonale d’art de Lausanne 
e dall’Università degli Studi di Ferrara, in 
collaborazione con l’Associazione Archi-
vio Storico Olivetti di Ivrea.

Identità Olivetti. Spazi e linguaggi 
1933-1983 presenta i risultati di questa ri-
cerca attraverso il contributo di 37 autori, 
analizzando il fenomeno Olivetti nel suo 
complesso e prestando particolare atten- 
zione all’evoluzione dell’azienda e alla 
collaborazione di designer come Xanti 
Schawinsky, Carlo Scarpa, Hans von Klier, 
Ettore Sottsass, Egidio Bonfante e Walter 
Ballmer, tra gli altri.

Il volume esamina lo sviluppo dell’iden-
tità aziendale Olivetti, dalla fondazione 
dell’Ufficio Pubblicità nel 1933 all’inau-
gurazione del padiglione permanente 
alla Fiera di Hannover nel 1983, consi-
derato come il passo finale di una strate-
gia di corporate identity particolarmente 
efficace.

Le quattro sezioni che compongo-
no il libro analizzano i negozi e gli allesti-
menti in occasione di fiere ed esposizioni, 
nonché i linguaggi che hanno plasmato 
il vocabolario Olivetti: comunicazione 
visiva e interaction design, attività cul-
turali e promozionali. Le testimonianze 
dei designer Santiago Miranda e George 
Sowden, insieme a quelle di ex addetti 
alle vendite e alla formazione Olivetti, 
sono raccolte nella sezione finale, men-
tre due saggi visivi con documenti editi 
e inediti dell’Archivio Storico Olivetti 
completano il libro.
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